
Ovviamente bisogna seguire le regola-
mentazioni a livello svizzero emondiale
per ridurre al minimo i rischi di conta-
minazione del farmaco. La complessità
della produzione aumenta quindi note-
volmente dovendo evitare incidenti agli
operatori, contaminazione del prodotto
e inquinamento dell’ambiente. Per farci
capiremeglio: gli impianti e gli standard
disicurezzacheapplichiamosonosimili
aquelli del settorenucleare».

Oltre alla tecnologia c’è però bisogno
anchediunpersonalepreparato.
«Noi crediamo molto alla formazione
delpersonale come fattore competitivo.
Abbiamo sette apprendisti in formazio-
ne e poi l’aggiornamento per i nostri di-
pendenti continua per tutta la carriera
lavorativa, sia con formazione interna
sia con investimenti in corsi esterni.
Questa attenzione ai nostri collaborato-
ri si traduce in un turnover medio del
personale molto basso e al di sotto
dell’1%per anno. Secondo i nostri piani
di sviluppo, inoltre, continueremo ad
assumere nuove figure laddove ne rav-
viseremo la necessità, idealmente sviz-
zeri o domiciliati anche se per certe
competenzequestoèquasi impossibile.
Attualmente abbiamo circa un terzo di
personale frontaliero dove una parte
opera a livellomanageriale o direttivo a
condizioni identiche dei nostri collabo-
ratori svizzeri. Questo apporto di nuove
persone (il 6% del personale è con noi
da meno di un anno), combinato con
personale specializzato che lavora con
noi da oltre 25 anni (l’8%del personale)
dà un buon mix di know-how storico e
nuovo, mantenendo un’età media dei
dipendentiabbastanzabassa, intornoai
43 anni».
Comevipreparateal futuro?
«Negli ultimidueanni abbiamo investi-
to alcuni milioni di franchi nel nuovo
impianto di produzione biotecnologica
epredisposto laseconda lineadiprodu-
zione. Inalcuniprocessi abbiamo intro-
dottounanuovametodologiadi produ-
zione chimica a flusso continuo che ri-
duce i costi e di conseguenza permette
di mantenere i margini pur riducendo i
prezzi, grazie ad una riduzione drastica
dei tempidi lavorazionechepassanoda
24 ore a 20 minuti! L’ultimo nato è un
apparecchio che permetterà di produr-
re principi attivi con cristalli di dimen-
sioni nanoparticelle (6 zeri dopo la vir-
gola di un centimetro), che presenta
sviluppi promettenti, perché permette-
rà di ridurre i dosaggi rendendo il pro-
dotto più efficace, con minori effetti
collaterali per il paziente e minori costi
dei farmaci».

«Storicamente ilcampoincuisiamolea-
der è quello dei folati ridotti. Si tratta di
prodotti di nicchia sviluppati all’inizio
deglianniOttantaeancoramoltorichie-
sti dato che l’incidenzadel cancro al ret-
to sta purtroppo aumentando nella po-
polazionecon il suo invecchiamento».
Voi non siete sul mercato con il vostro
marchio?
«Lavoriamosolo inquello che si chiama
B2B (business to business), cioè produ-
ciamo per case farmaceutiche che svi-
luppano e formulano i prodotti per poi
distribuirli in diversi mercati. Abbiamo
clienti in tutto ilmondo, dagli Stati Uniti
al Giappone.Molti dei farmaci realizzati
quihannoun’ampiadiffusione».
Diche tipodi farmaci si tratta?
«Abbiamo due divisioni principali di
produzione:quellachimicaequellabio-
logica.Nella primaCerbios è unodei le-
ader a livello mondiale nel campo dei
folati ridotti, attività iniziate dopo la fon-
dazione della SAPECnel 1979. I folati ri-
dotti di seconda generazione trovano
largouso inoncologia, in combinazione
con antitumorali o quale supplemento
nutrizionale per il trattamento di parti-
colari anemie. I nostri prodotti di ultima
generazionehannoinvecediverseappli-
cazioni in dermatologia (ad esempio
psoriasi) o in campo respiratorio (ad
esempioasma)».
Nella divisione biologica quali sono le
vostreattività?
«Le attività principali sono la ricerca, lo
sviluppo e la produzione, tramite pro-
cessi fermentativi, di principi attivi e
prodotti finiti a base di microrganismi.
Fanno parte del know-how biologico
non solo la produzionedi biomassa,ma
anchemetodidimicroincapsulazione. Il
probiotico Enterococcus faecium Cer-

nelle 68 (SF68) rappresenta il principio
attivopiù importantediquestadivisione
ad uso farmaceutico nella terapia della
diarreaeper labioregolazione intestina-
le in adulti e bambini. Questo stesso
probiotico informamicroincapsulataha
ottenuto sempre più importanza come
additivo alimentare e promotore della
crescita per animali in sostituzione
dell’usodi antibiotici che generanopro-
blematiche di resistenza batterica sem-
pre più gravi. Nel 1993, la divisione bio-
logica è entrata nel campodell’ingegne-
riageneticaconloscopodicrearenuove
struttureeportarenuovoknow-howalla
società. La produzione di anticorpi mo-
noclonali o proteine ricombinanti per
studi clinici è infatti possibile da luglio
2014 dopo l’approvazione ricevuta da
Swissmedicdelnuovo impianto».
La realizzazione di questi prodotti ri-
chiede un alto livello tecnologico e un
continuoaggiornamentodeiprocessi?
«La nostra punta di diamante sono gli
impianti ad alto contenimentoper prin-
cipi attivi ad alta attività (HPAI): qui le
norme di sicurezza devono essere di al-
tissimolivelloerichiedonoquindiconti-
nui investimenti sia in infrastruttura sia
intrainingdelpersonale. Inquestocom-
parto esistono solo 7 - 8 impianti nel
mondoche lavoranoper conto terzi.Ma
è anche un settore in crescita e redditi-
zio, essendo ancora di nicchia. Per farci
capire: la dose attiva terapeutica è di
millionesimi di grammo (6 zeri dopo la
virgola!) e 200 grammidi alcuni prodotti
corrispondono al fabbisogno annuale
mondiale. È un prodotto ad alto valore
aggiunto, complicato e molto lungo da
produrre.Èproprio inquestocampoche
la Svizzera può rimanere competitiva
anche grazie alla sua reputazione di alta
qualità e affidabilità. I prodotti di base a
basso valore aggiunto non sono più
adatti per le industrie farmaceuticheeu-
ropeeela loroproduzionesistaspostan-
dosemprepiù inOriente».

Oltre all’innovazione è richiesto anche
un alto livello di sicurezza nel vostro
campo?
«La sicurezza nella produzione e la pro-
tezione del personale deve essere sem-
pre al primo posto nel nostro campo.
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«Solo innovandosipuòcrescereancora»
AllaCerbios-PharmadiBarbengo il franco fortenon ferma investimenti eassunzioni

Tutti ipianidi sviluppoconferma-
ti. In autunno saranno disponibili
i nuovi stabili con un raddoppio
della superfice per la ricerca e
sviluppo, gli investimenti prose-
guono con prospettive di nuove
assunzioni in futuro.AllaCerbios-
Pharma di Barbengo, azienda di
puntadel farmaceutico ticinese, il
ciclone del superfranco è stato
vissuto con pragmatismo e san-
gue freddo: l’unico modo per evi-
tare contraccolpi è raddoppiare
gli sforzi in innovazione ed effi-
cienza per rimanere competitivi.
La società è tra le sei finaliste del
Prix SVC Svizzera italiana di
quest’anno, premio dedicato alle
migliori realtà imprenditoriali
della nostra regione. Il CEO Ga-
briel Haering traccia un quadro
dell’azienda e spiega quali sfide
attendono il settore.

vanni caraTTo

zxyGabriel Haering, diversi studi preve-
dono mesi difficili per le aziende sviz-
zere a causa della forza del franco. Co-
mevi stateattrezzando?
«Confermando tutti gli investimenti e
accelerando sul piano dell’innovazione
e dell’efficienza. Inmomenti come que-
sti l’errorepiù grandeèproprioquellodi
spaventarsiescendere intrinceacercan-
do di resistere all’ondata negativa. Noi
invece vogliamo continuare a crescere,
comeabbiamo fatto inquesti anni».
Ma per crescere ci vogliono fondi da
investire e un mercato pronto ad acco-
gliere iprodotti.
«Crediamodipotercontaresuentrambi.
La nostra azienda è nata nel 1994 dalla
fusione di tre realtà ticinesi esistenti fin
dagli anni Settanta. L’azionariato è com-
posto da quattro famiglie del cantone,
ormai arrivate alla terza generazione e
attivamente coinvolte, che hanno sem-
pre reinvestito gli utili in azienda, per-
mettendoci di continuare ad innovare e
rimanere competitivi. Abbiamo quindi
deciso di espanderci nell’ottica della di-
versificazione delle linee di prodotti da
noi sviluppati per il futuro come pure in
previsione di un aumento della doman-
dadi servizi inconto lavorazione terzi».

Checosasignifica inconcreto?
«Inautunnosaràprontounnuovostabi-
leafiancodiquelloattualedella superfi-
cie totale di 1.100 metri quadri: nella
pratica ci saràun raddoppiodellanostra
superficie attuale di ricerca e sviluppo
che sarà equipaggiata con nuovissime
tecnologie inunambiente pratico ed er-
gonomico. E ci sono già altre tre aree
pronte per ulteriori sviluppi futuri per
impiantiproduttivi».
I capannoni non bastano, però. Biso-
gna anche avere una prospettiva di
crescita che possa garantire l’ammor-
tamentodegli investimenti.
«Una fortuna del nostro settore è che si
ragiona suun arco di tempo abbastanza
ampio:oggiabbiamoinsviluppoproget-
ti che coprono il nostro portafoglio pro-
dotti fino al 2024. E stiamo lavorando su
molecole in conto lavorazione terzi che
verranno lanciate sul mercato, se supe-
reranno tutte le fasi cliniche, tra 7o8an-
ni. Questo spiega l’importanza di avere
alle spalle un azionariato stabile che
credenelmanagement».
In quali campi Cerbios si sente più for-
te?

A sinistrA: la sede del gruppo e
uno dei laboratori di produzione. So-
pra: gabriel haering, ceo di cer-
bios. (Foto Maffi)

‘‘Le quattro famiglie azionistehanno sempre reinvestito
gli utili nell’impresa

‘‘I prodotti a basso valoreaggiunto non sono più adatti
per la farmaceutica europea

‘‘Consideriamo la formazionedel personale come un fatto-
re competitivo dell’azienda

lA storiA

cerbios-Pharma Sa è nata nel
1994 dalla fusione di cernitin
(fondata nel 1975), bioferment
Sa (fondata nel 1976), e Sa-
Pec Sa (fondata nel 1979) e
dalle sue origini ha sede a bar-
bengo.
È specializzata in piccole mole-
cole (divisione chimica), grandi
molecole e probiotici (divisione
biologica), con prodotti che
sono venduti in tutto il mondo,
principalmente ad aziende far-
maceutiche in europa, Stati
Uniti e giappone.
la divisione chimica si è spe-
cializzata in folati ridotti, con
una posizione di leader mondia-
le, ma anche nella produzione
di principi attivi ad alta attività
(hPai), con una serie di derivati
della vitamina d che richiedono
sofisticate unità di produzione
con alti livelli di contenimento.
la divisione biologica è specia-
lizzata nella ricerca, sviluppo e
produzione di probiotici, prodot-
ti finiti farmaceutici e additivi
per mangimi.
oltre a questo, negli ultimi 15
anni, cerbios ha acquisito una
vasta esperienza nel campo
delle biotecnologie su base di
cellule mammali.
la società offre un completo
servizio per conto terzi per case
farmaceutiche che sviluppano
nuovi farmaci, nel campo dei
principi attivi ad alta attività
(hPai) di probiotici farmaceutici
e nell’ambito di anticorpi mono-
clonali e proteine ricombinanti
per la divisione biologica.


